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ASPETTI DELLA PRODUZIONE EPIGRAFICA 
FUNERARIA AQUILEIESE 
TRA LA FINE DELLA REPUBBLICA 
E GLI INIZI DEL PRINCIPATO 

L'analisi della produzione epigrafica funeraria aquileiese allo 
scopo di individuare serie omogenee di documenti e di studiarne 
la provenienza, l'evoluzione nell'orizzonte delle officine locali, 
eventuali particolarità di bottega, l'inquadramento cronologico e 
la fortuna presso i diversi ceti sociali rappresentati nell'emporio 
adriatico è lavoro in gran parte ancora da fare (1). 

Finora, infatti, l'attenzione è stata rivolta a classi di monu­
menti che offrivano lo spunto per indagini stilistiche o iconogra­
fiche (2), a singoli pezzi di "arte colta", che si imponevano per 
per la loro unicità (3), o comunque a monumenti che si inserisco-

(1) Un progetto che prevede la schedatura analitica degli aspetti tipologici, for­
mulari e prosopografici dei monumenti funerari dell'area nord-adriatica, al fine di de­
finirne con maggior precisione le aree di diffusione, la cronologia e la committenza, è 
stato approntato da Francis Tassaux e da chi scrive. Per un recente contributo si 
veda ora S. BLASON, Analisi di 1111'ojficina lapidaria aq11iltiese Ira I e Il uc. d.C., in prepa­
razione. Per l'area centro-italica offre un modello di analisi S. D1EBNER, Aspetti della 
sml111ra fr111eraria Ira larda rep11bblica e impero, «DdA» s. III, 5, 1987, 1, pp. 29-42. 

(2) Un repertorio di prima consultazione, non esente da imprecisioni e comun­
gue limitato ai pezzi decorati presenti in museo, offre V. SANTA MARIA ScRINARI, Museo 
archeologico di Aquileia. Catalogo delle smll11re romane, Roma 1972 (su cui H. voN HEIN­
TZE, «Gnomon» 49, 1977, pp. 708-722, con correzioni). Attenzione alla produzione 
funeraria si trova anche nei lavori dedicati alla scultura aguileiese: G. CAVALIERI MA­
NASSE, La decorazjo11e architet/011ica ro111a11a di Aquileia, Trieste, Pola. I. L'età repub­
blica11a, augustea e giulio-daudia, Padova 1978; L. BERTACCHI, Arte Romana, in En­
ciclopedia monografica del Friuli - Vtntzia Gi11/ia. Voi. III. La storia t la cultura, Udine 
I 980, pp. 14 79-1502; L. BESCHI, Lt arti plastiche, in Da Aquileia a Venezia, Milano 
1981, pp. 339-449; Io., La scultura romana di Aquileia: alcune proposte, "AAAd" 23, 
1983, pp. 159-174; M. BuoRA, L'epoca romana, in La scultura in Friuli. Voi. I. Dalfepoca 
romana al Gotico, Udine 1983, pp. 13-114; S. TAVANO, L'epoca romana, in Storia dell'arte 
11,I Friuli - Vmezia Giulia, Reana del Rojale 1984, pp. 11-73. 

(3) Si vedano, ad esempio, il e.cl. "navarca" di Cavenzano, su cui da ultimi M.J. 
STRAZZULLA, Il territorio nord-orientai, di Aquileia, "AAAd" 15, 1979, p. 344; BESCHI, Le 
arti plastiche, cit., p. 349, figg. 315-316; Io., La scultura, cit., p. 163; M. VERZAR BASS, 
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no in serie tipologiche studiate nel loro complesso. Si sono per­
tanto considerati i grandi monumenti architettonici (4); le are e 
le stele con fregi d'armi e le raffigurazioni di militari (5); le gran­
di are con rilievi, che costituiscono l'aspetto più caratteristico 
della produzione funeraria aquileiese dall'età claudia a quella tar­
do-flavia (6); le are cilindriche, gli heroa, le tho/oi, i monumenti con
porta ùiferi (7); le stele a figure o comunque decorate (8); le rap-

Co11/rib1110 alla storia sociale di Aquileia repubblicana: la doa1111entazione archeologica, in Les 
"bourgeoisies" municipales ilalim11es a11x Ile e/ ler sièdes av. ].-C., Napoli 1983, p. 214; 
BuoRA, L'epoca ro111ana, cit., pp. 24-28, fìg. 8; l'vl. VERZÀR BAsS, Tes1i111onia11ze archeologi­
che relative ad almne fa111iglie se11aloriali ad Aquileia, "AAAd" 30, 1987, pp. 112-1 18, fìg. 
7; oppure l'ara di E11por, su cui E. 01 F1urro, L'ara di E11por nel 11111seo di Aquileia, in 
Ve11elia II, Padova 1970, pp. 13-126; BESCl-11, Le arti plastiche, cit., p. 388; ID., La wtl­
lura, cit., p. 168; BuoRA, L'epoca ro111ana, cit., p. 78, fìgg. 38-39. 

(4) In generale L. QUAGLINO P,1�\IUCCI, Architel/11ra funeraria dell'Asia Mi11ore: 
rapporti co11 Aquileia, "AAAd" 12, 1977, pp. 165-184; B. CANDJD,1, Mon11111e11li a wspide 
11ell'l1alia 11ord-orim1ale. Proble111i e ipotesi, "ATV" 136, I 977-78, pp. 55-69. Sul grande 
mausoleo: CAVALIERI l'vlANASSE, La decorazione, cit., pp. 78-83; ivi. J. STRAzzu1.1.,1, in 
E111ilia. Vmezie, Bari 1981, pp. 220-221; S. STUCCHI, Qualche osser11azjo11e 111/ 1110/ivo ad 
arcale del 11101110/eo di Aquileia, "AN" 53, 1982, cc. 222-236; 1D., Possibili rapporti 111elrici 
ml 111a11soleo di Aquileia, in Studi Forogi11/iesi i11 011ore di C. G. lv/or, Udine 1983, pp. 
47-57; BuORA, L'epoca ro111a11a, cit., pp. 30-34 e 45, fìg. 19; T,W,INO, L'epoca ro111a11a,
cit., pp. 25-27. Sul monumento dei C11ni: CAVALIERI MANASSE, La decorazione, cìt., pp.
83-86.

(5) F. REBECCHI, Le sie/e di età /elrarchica al Museo di Aquileia, "t\N" 47, 1976,
cc. 65-142; C. LuGNANI, Tradizio11e italica elle11islica nei 111on11111e111i lapidei co11 rappresenla­
zjo11i d'armi (X Regio), Tesi di Laurea, Trieste 1981-82 (rei. l'vl. Verzàr); EAO., Fregi 
d'ar111i di Trieste e di Pola, «AMSIA» 87, 1987, pp. 13-46; C. FRANZONI, Habitus alque
habitudo mililis. Mo1111nm1li flmerari di 111ililari 11ella Cisalpi11a ro111011a, Roma 1987.

(6) L. FRESCHI, Progra111ma decorativo e co1J1n1ille11za 11elle are f1111erarie aquileiesi co11
iscrizio11i (I e II secolo d.C.), Tesi dì Laurea, Trieste 1981-82 (rei. C. Zaccaria); BESc1-11, 
Le orli plastiche, cit., pp. 375-376, fìgg. 350-354; BuoRA, L'epoca romana, cit., pp. 
63-67, fìgg. 30-32.

(7) Una sintesi riassuntiva offre M. VERZAR BAss, Rapporti Ira l'alto Adriatico e la
Dalmazia: a proposito di alc1111i tipi di 11101111mmli f1111erari, «A A Ad» 26, 197 5, pp. 
183-208; si veda anche G. SENA CHIESA, Are ro/011de f1111erarie ad Aquileia, "AN" 57,
1986, cc. 757-776.

(8) I vecchi lavori di B. FoRLATI TAMARO, Smllure aq11ileiesi, "AN" 11-12,
1933-34, cc. 17-46, e G. CHIESA, Tipologia e sii/e delle stele funerarie aquileiesi, "AN" 
24-25, 1953-54, cc. 72-85, sono ora ripresi in prospettiva sistematica da I. HEDIN,
Les stèles f1111eraires dicories co11servies 011 n111sie d'Aquilie (Fi11 d11 Ier s. av. ].-C. - déb111 d11
We s. op. ].-C.), T.E.R. sous la direction de J.-M. Roddaz et F. Tassaux, Université
de Pau 1987. Cfr. anche BuoRA, L'epoca roma11a, cit., pp. 35-36, 51-52, 54-58, fìgg. 
14-15, 23, 25-28.
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presentazioni di mestieri (9); le intagines clipeatae (1°); le urne a ci­
sta (1 1); i sarcofagi (12).

Si tratta, come si vede, almeno in parte di studi preparatori, 
talora rimasti al livello di tesi di laurea, di cui sarebbe auspicabile 
l'approfondimento e la pubblicazione. Ad uno stadio preliminare 
sono anche le indagini sulle iscrizioni aquileiesi datate, che, sul 
modello dell'AlbuJJ1 dei Gordon, dovrebbero fornire in prospetti­
va una guida per l'inquadramento cronologico della maggior par­
te del patrimonio epigrafico aquileiese, che, come è noto, non 
reca indicazioni oggettive per una datazione (1 3). 

Per quanto riguarda le oscillazioni, anche notevoli, delle da­
tazioni proposte in base all'uso impressionistico del criterio pa­
leografico è testimonianza recente il volume di aggiornamento al 
corpus delle iscrizioni repubblicane (14), in cui si possono trovare
da un lato corrette attribuzioni all'età repubblicana di iscrizioni 
datate dai primi editori al I, Il o addirittura III sec. d.C. (1 5), e
dall'altro il dubbio se alcuni documenti inseriti nella raccolta non 
vadano piuttosto collocati nella prima età augustea (1 6). Sempre

(9) Una raccolta sistematica in G. Z1MMER, Rtimische Bemfdarstel/1111gen, Berlin
1982, con imprecisioni nella parte epigrafica e nelle datazioni. Cfr. BuoRA, L'epoca ro-
111ana, cit., pp. 52-53.

(10) D. SCARPELLINI, Stele romane co11 imagines clipeatac in Italia, Roma 1987, n.i
23, 24, 41. 

(11) M. BuoRA, Urne e pseudourne a cista aquileiesi, "AN" 53, 1982, cc. 189-216;

L. BERTACCl-11, Urna cineraria di recente ri11ve11imento, ibid., cc. 217-228.
('2) H. GABELMANN, Die IY/erkssta1tgruppe11 der oberitalischen Sarkophagm, Bonn 

1973; F. REBECCHI, I sarcofagi romani dell'arco adriatico, "AAAd" 13, 1978, pp. 201-258;
G. Koc1-1 - H. S1c1-1TERMANN, Rò111ische Sarkophage, Miinchen 1982, pp. 281-288; M.
BuoRA, Il sarcofago di Firmina nel museo di Portogruaro e la decorazione a ghirlande nei sarco­

fagi aquileiesi, "AAAd" 25, 1984, pp. 4 7-68; Io., Sarcofagi altoadriatici con decorazione a 
cornucopie ml fianco, "AMSIA" 85, 1985, pp. 31-43; F. CINCl,INI, Ancora sui sarcofagi del
gruppo Aquileia-Grado, "AN" 57, 1986, cc. 513-520; Io., I sarcofagi di Aquileia, "AAAd" 
29, 1987, pp. 401-418; F. C1uBERTO, I sarcofagi atlici di Aquileia, Tesi di Laurea, 
Trieste 1985-86 (rei. F. Canciani); E,ID., Sarcofagi e coperchi a kline atlici ad Aquileia: al­
c1111i framme11ti inediti, "AN" 58, 1987, cc. 233-260.

('3) Per un primo inquadramento si veda S. BLASON, Ricerca sui n101111nm1li epigra­
fici datati aq11ileiesi, Tesi di Laurea, Trieste 1981-1982 (rei. C. Zaccaria). 

('4) Corpus lnscriplio1111111 Lalinarum, voi. I 2, fase. 4, (a c. dì A. Degrassi e J.
Krummrey), 2 voli., Berlin - New York 1986. 

('5) Ad es. CIL I 2, 4, 3411-3413.
(16) Ad es. CIL I 2, 4, ad n. 2201, 2210, 2647.
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considerando solo ricerche degli ultimi anni, la medesima oscilla­
zione si ritrova confrontando i commenti di Gino Bandelli nei 
contributi sulle iscrizioni repubblicane di Aquileia (1 7) con quelli 
di Géza Alfoldy alle schede sui senatori aquileiesi (18), in cui ri­
corre la problematica attribuzione «am Ende der Republik oder 
in friihaugusteischer Zeit» anche per alcuni dei documenti epi­
grafici che Bandelli data con buoni argomenti nella prima metà 
del I sec. a. C. (19).

Le ragioni dell'incertezza stanno nella mancanza quasi asso­
luta di epigrafi datate assegnabili al I sec. a.C. ed ai primi decen­
ni del I sec. d.C. e nella conseguente impossibilità di effettuare 
confronti sicuri dei caratteri paleografici e della struttura compo­
sitiva dei monumenti iscritti attribuibili a questo periodo (2°). Po­
chi criteri, in effetti, guidano nella datazione. Da un lato può es­
sere utile il confronto con le acquisizioni generali sull'epigrafia 
repubblicana di Roma e di altre aree dell'Italia romana meglio 
studiate (2 1), con tutti i rischi che questo comporta per i possibi­
li, e spesso verificati, scarti cronologici relativamente alla com­
parsa, durata e scomparsa di determinati fenomeni grafici in 
zone diverse ( esecuzione di particolari lettere, interpunzioni, 
ecc.) (22); dall'altro lato forniscono indicazioni di massima le co­
noscenze sull'evoluzione costituzionale di Aquileia (per cui il ter­
minus ante e post quem è dato dalla menzione di istituzioni della 
colonia latina o del municipium c.R. costituito a partire dall'89 a.C. 
o ancora del nuovo status di colonia c.R. assunto nei primi tempi

(17) G. BANDELLI, Per una storia della classe dirigente di Aqmieia rep11bblic11na, in Les
"bourgeoisies" m11nicip11les italiennes 1111x Ile et Ier sièdes av. ].-C., Napoli I 983, pp. 
175-203; Io., Le iscrizioni repubblicane, "AAAd" 24, 1984, pp. 169-226.

(18) G. ALFOLDY, Senatoren 1111s Norditalien. Regiones IX, X 1111d XI, in Epigrafia e 
ordine senatorio, II (Tituli, 5), Roma 1982, pp. 309-368. 

(19) Cfr. ALFOLDY, Senatoren, cit., p. 331, n· 3; 332, n.ò 4 e 5; BANDELLI, Per 111111 
storia, cit., p. 200, n.• 32-34; Io., Le iscrizioni, cit., p. 223, n.i 52-54: la datazione più 
alta viene confermata ora anche dall'analisi tipologica e paleografica delle iscrizioni. 

(20) Sui criteri adottati dagli studiosi per la definizione di un corpus di iscrizioni
aquileiesi di età repubblicana si veda G. BANDELLI, Le iscrizioni, cit., pp. 169-182. 

(21) Una base per i confronti è, ovviamente, A. DEGRASSI, Inscriptiones Latina, l i ­
bera, rei publicae. Imagines, Berlin 1965. 

(22) Una recente sintesi dei problemi in I. D1 STEFANO MANZELLA, Mestiere di 

epigrafista, Roma 1987, pp. 227-228. 
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del principato) (23), o sulle caratteristiche del cursus senatorio ed 
equestre ( che subiscono variazioni tra la fine della repubblica e 
l'età claudia) (24), la presenza di funzioni sorte con il principato, 
come i seviri o i seviri augustali (per quanto ponga problemi la 
menzione di sexviri su monumenti che sembrano doversi datare an­
cora negli ultimi decenni della Repubblica) (25), di corpi militari 
di cui si conoscono origine e spostamenti (26), di titolature carat­
teristiche come quella di tribunus militum a populo ( che risulta cir­
coscritta nell'età augustea) (27), o ancora la menzione, problema­
tica, di termini come Actiacus (28), decumanus (29), colonus, (3°) che,
a seconda di come vengono interpretati, possono fornire puntelli 
cronologici per i documenti in cui si trovano. 

(23) Riassume le questioni U. LAFFI, L'amminislravo11, di Aquileia in tlà romana,
"A A Ad" 30, I 987, pp. 4 7-62, cui rimando per la letteratura precedente. 

(2") Si veda in generale S. DEMOUGIN, Uterque orde. Les rapporls ,n/r, l'ordr, sé-
11alorial ,1 l'ordr, iques/r, sous /es ]11/io-Cla11dims, in Epigrafia , ordi11, smalorio, I (Tituli 4), 
Roma 1982, pp. 73-104. 

(25) Cfr. BANDELLI, Le iscrivo11i, cit., p. 223, n_i 57, 58 e net. 152, 153.
(26) Un quadro riassuntivo in M. PAVAN, Prtsmz, di n1i/i/ari 11,/ /,rrilorio di Aqui­

leia, "AAAd" 15, 1979, pp. 461-513. Si vedano anche le recenti precisazioni di P. LE
Roux, L',xercilus Hispa1111s ,1 /es gu,rrs daciq11es d, Traja11, «Mélanges de la Casa de Ve­
lasquez» 21, 1985, pp. 90-93; M. CI·IRISTOL - P. LE Roux, L'ail, Tauriana lorquala ti /es 
rilalio11s mililaires de l'Hispa11ia ,1 d, la Mauri/ani, Tingilan, ,n/r, Claud, ti Domilitn, 
"AntJ\fr" 21, I 985, p. 30, n.i I 9-21. 

(27) Cfr. CIL V 915 (= DEVIJVER, Prosopographia Mililiarnm Equeslri11n1, Leuven
1976, G 5). Sulla titolatura si veda C. NICOLET, Tribuni mili/11111 a populo, "MEFR" 79,
196 7, pp. 29-76, che considera 34 iscrizioni tutte provenienti dall'Italia e tutte dell'e­
tà augustea; si vedano anche P. CASTRÈN, Ordo pop11lusq11, Pomp,ia1111s, Roma 1975, pp.
98-99; F. V AN W ONTERGl·IEM, Mo111m1tnlo funerario di 1111 lribunus militum a Corfinio, "Acta 
Archaeol. Lovaniensia" 21, 1982, pp. 99-125. 

(28) CIL V 890 (data la tribù Romilia, un veterano dedotto ad Alesi,). Si veda­
no L. KEPPIE, A Note 011 the Titl, Actiacus, "CR" 85, 1971, pp. 329-330 e lo., Colonisa­
lio11 a11d Velera11 S,11/,mml i11 ltaly 47-14 B.C., London 1983, p. 111 (che lo considera 
un cog11omm; ma cfr. le osservazioni in contrario di H. SouN, "Arctos" 19, 1985, p.
296). 

(29) C/L V 8249, su cui G. ALFOLDY, Ròinisch, Stalum in Ven,tim, Hcidclberg
1984, p. 91, n• 62 e p. 43 (che, come già MoMMSEN, CIL V, Indim, e A. CALDERINI,
Aquileia roma11a, Milano 1930, p. 34, nt. 5, considera Dec11man11s cognomm); KEPPIE, Co­
lonisalion, cit., p. 191 (,voca/us recalled from Narbo?). 

(3D) CIL V 966 (cfr. C/L I 2 2200 e I 2, 4, p. 1093 ad 2200); S.I. 1190; Mus. 
Arch. Naz., Inv. n' 2785. Per le diverse interpretazioni (d,d11ct11s in coloniam, assegnata­
rio di un terreno, cognom,n) e la bibliografia si veda ora LAFFI, L'amminislravon,, cit.,
pp. 58-59, cui si aggiungano anche P. JoHNE - J. KOHN - V. WEBER, Di, Kolon,n in Ita­
/i,n und in dm wesl/ich,n Provinzen d,s ròinischen Reithes, Bcrlin 1983, p. 262 e p. 363, n.i
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Nell'intento di fornire un contributo alla problematica sopra 
esposta, ho scelto di analizzare più a fondo, cercando di definir­
ne tipologia, origini ed evoluzione nel panorama dell'epigrafia 
funeraria tardorepubblicana e protoimperiale, una serie di monu­
menti iscritti che già in diverse occasioni sono stati indicati 
come un aspetto peculiare della produzione delle officine aqui­
leiesi. 

Si tratta di iscrizioni, tutte funerarie, in cui, ricorrendo 
membri, ingenui o liberti, della medesima gens, il nomen gentiliciu/11 
viene scritto solo la prima volta e viene sostituito le volte suc­
cessive da uno spazio bianco, talvolta corrispondente alla lun­
ghezza del gentilizio omesso talvolta di minore ampiezza, quasi a 
invitare il lettore a supplire mentalmente il no111e11 mancante. Ciò 
che contraddistingue, quindi, questi documenti grafici e ne fa 
una serie omogenea è quello che alcuni studiosi hanno definito 
sinteticamente "omissione dei gentilizi" o "risparmio dei nomi­
na" (31). Una più precisa definizione del tipo, almeno negli esem­
plari più antichi, è stata ottenuta sottolineando il fatto che i pre­
nomi e la formula indicante la filiazione vengono rispettivamen­
te incolonnati a sinistra e a destra dello specchio epigrafico, così 
da formare, con la prima riga scritta ovviamente per esteso e la 
formula finale che occupa tutta l'ultima riga, una specie di corni­
ce alfabetica sui bordi della lastra (32). Recentemente, infine, è
stato giustamente posto l'accento su quello che in realtà è il fatto 
distintivo di tutta la classe, specialmente evidente negli esemplari 
più antichi, e cioè lo spazio vuoto lasciato ad arte al posto dei 
gentilizi sottintesi (33). 

Naturalmente non vanno considerati nella serie altri casi, 
che possono essere raffrontati a quelli qui esaminati solo dal 

16-18 ed i lavori citati in C. ZACCARIA, Il governo romano nella Regio X e nella provincia
Vene/io e/ Hislria, "AAAd" 28, 1986, p. 68, nt. 13. Per la datazione BANDELLJ, Le
iscrizioni, cit., 17e.

(31) Si vedano S. PANCIERA, Un falsario del primo 01/ocmlo: Girolamo Asq11i11i e l'epi­
grafia antica delle Venezie, Roma 1970, p. 151; BANDELLI, Le iscrizioni, cit., pp. 172-17 3; 
C. ZACCARIA, Vicmde del patrimonio epigrafico aquileiese. La grande diaspora: sacheggio, colle­
zionismo, musei, "AAAd" 24, 1984, pp. 134-135.

(32) M.J. STRAZZULLA, Onocles Dindi Tiberi servus. Note su alc1111e premrz.t pmre­
sline ad Aquileia in età rep11bblica11a, "ArchClass" 34, 1982 [ 1984 ], pp. 116-117. 

(33) I. D1 STEFANO MANZELLA, Mestiere di epigrafista, cit., p. 215, nt. 518.
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punto di vista dell'aspetto esteriore della pagina epigrafica, in cui 
si possono ritrovare spazi anepigrafi risparmiati dal lapicida e 
chiaramente destinati ad essere successivamente riempiti da cari­
che pubbliche previste al momento della redazione dell'iscrizio­
ne, ma non ancora ricoperte, da indicazioni biometriche, nel 
caso di iscrizioni poste in vita, da elementi onomastici, in previ­
sione del riconoscimento legale di unioni di fatto o di figli ille­
gittimi oppure di manomissioni di schiavi; ancora diverso è il 
caso, frequente, in cui il lapicida ha lasciato degli spazi bianchi 
semplicemente per ottenere un gradevole allineamento del mar­
gine destro dell'epigrafe (34).

Nell'orizzonte epigrafico aguileiese questa particolare impa­
ginazione delle formule onomastiche compare, come sembra do­
versi dedurre dagli aspetti linguistici, paleografici e tipologici, già 
nei primi decenni del I sec. a.C. (35), dapprima su grosse lastre
[ App. o.i 1-13], per cui si potrebbe pensare all'inserimento nel 
rivestimento di grandi monumenti funerari a dado, del tipo di 
quello della famiglia di Alfius Statius, con fregio dorico e la raffi­
gurazione degli strumenti di mestiere (architetto, geometra), ri­
costruito al Museo di Aquileia (36), o di quello, costruito però
con blocchi accostati, di Ovius Fregel/anus, rimontato al Museo di 
Rimini [App. 0° 34], dove si nota anche l'omissione dei gentilizi 
dei liberti, senza però lo spazio bianco che contraddistingue spe­
cificamente la serie che qui esaminiamo, come avviene anche a 
Roma [ App. n ° 24 ], nel territorio di Sulmona [ App. n ° 28] e ad 
Aquileia nell'esempio forse più antico in cui ricorre l'omissione 
dei gentilizi [ App. n ° 1] (37).

(34) Alcuni esempi dei diversi casi di spazi lasciati anepigrafi in D1 STEFANO 
MANZELLA, Mntiere di epigrafista, cit., p. 215, nt. 518. 

(35) Per quanto riguarda la datazione va notato che uno dei personaggi menzio­
nati nell'iscrizione degli Ovidii [App. n· 1] ritorna probabilmente nell'iscrizione, an­
ch'essa inedita (Mus. Aq., Gal!. lap.), che reca la formula Q. Ovidi11s C. j / salve [Tav. 
I, fig. 21 e presenta i tre segni di interpunzione di forma quadrangolare, per cui un 
confronto puntuale è costituito dal blocco riminese con la scritta C. Maeci T. p11(pi) I. 
/ salve, con punti triangolari ma L. a uncino, datato, come quello di Ovi11s Fregellan11s, 
aU'età sillana. Per l'impiego dei punti quadrati ad Aquileia si vedano le osservazioni di 
BANDELLI, Le iscrizjo11i, cit., p. 192. 

(36) FA 13, 1958, n' 4085, figg. 69, 70; ScRJNARJ, Catalogo, cit., n' 391. Cfr. 
Z1MMER, Bemfdarstel/1111ge11, cit., pp. 170-171; BuoRA, L'epoca romana, cit., p. 30, fig. 11. 

(37) Un certo numero di blocchi iscritti databili al I sec. a.C. ed appartenenti in
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Negli esemplari che ritengo di poter considerare tra i più 
antichi ( e che costituiscono anche la prima documentazione di 
epigrafia funeraria lapidea ad Aquileia) [ App. n.i 2, 3, 7] l'impa­
ginazione con i vuoti centrali sortisce certamente un effetto este­
tico ragguardevole [figg. 3, 4, 5], che andrà perduto nell'evolu­
zione del tipo, che abbastanza presto sembra condizionato dalle 
indicazioni relative alla carriera o all'attività di alcuni dei defunti 
elencati [App. n.i 5, 6, 10, 13], dall'inserimento, nella posizione 
richiesta dalle relazioni di parentela con i personaggi nominati, 
dell'onomastica di personaggi femminili [ App. n.i 5, 1 O], dall'in­
troduzione del cognomen, molto precoce specialmente negli epitaffi 
dei liberti [App. n.i 4, 6, 9], ma anche di alcuni ingenui [App. 
n.i 8, 12] e dall'affermarsi della stele parallelepipeda a sviluppo
verticale [figg. 9, 1 O, 11 ], su cui l'abitudine di omettere i gentili­
zi perdura fino agli inizi dell'età augustea, che non consente una
estensione in larghezza sufficiente per mantenere l'originaria im­
postazione grafica con i vuoti corrispondenti alla larghezza dei
gentilizi sottintesi e costringe talvolta il lapicida a distribuire su
due righe la formula onomastica [ App. n.i 14, 15, 16].

Un esemplare di questo esito del tipo, datato ormai piena­
mente in età augustea, proviene anche dal territorio di Iulium 
Carnicum ed è indubbiamente da attribuire a modelli aquileiesi 
[App. n° 17].

Lo spoglio di CIL V e delle pubblicazioni successive, che 
dedicano spesso maggiore attenzione agli aspetti monumentali e 
officinali delle iscrizioni, ha permesso di individuare un solo al­
tro esempio della tipologia che qui interessa: un'iscrizione, pur­
troppo perduta, proveniente dalla colonia di Cremona [ App. n

° 

18], che per la presenza del nominativo in -i e per la struttura ri­
prodotta fedelmente nel Corpus, sembra inserirsi accanto agli 

origine a grandi monumenti funerari si trovano sparsi nelle gallerie e nel giardino del 
Lapidario aquileiese ed attendono adeguata sistemazione museale: oltre a quello che 
porta l'iscrizione tardorepubblicana L. Sajìnius Lf I Sabei/io pater (CIL V 8981a; 5.1.
153), difficilmente individuabile in quanto il blocco è stato reimpiegato come base di 
una statua di Filippo Cesare (CIL V 8971; S.1. 149; G. ALFOLDY, "AAAd" 24, 1984, 
n• 2, fig. 2 e Io., Romiuhe Statuen, cit., p. 94, n' 73), vanno ricordati almeno i fram­
menti con l'iscrizione [----}da Q.f Ga[.Jla I mater Il Deda Q.f I soror Il Q. Decius Q.

f Flaml{s] I 1111 vir (CIL V 983 + un blocco inedito; B11NDELLI, Per una storia, cit., p.
197, n· 17; Io., Le imivoni, cit., p.  221, n· 39). 

140 



ASPETTI DELLA PRODUZIONE EPIGRAFICA FUNERARIA AQUILEIESE 

esemplari più antichi di Aquileia e pare suggerire una .irradiazio­
ne parallela del tipo. 

L'allargamento dell'indagine all'epigrafia funeraria di Roma 
e ciel resto d'Italia permette di precisare ulteriormente l'origine 
del tipo e la sua diffusione. 

A Roma i monumenti con lo spazio bianco al posto dei 
gentilizi si possono riconoscere solo dalla riproduzione dell'impa­
ginazione nel Corpus e da una tavola del Ritschl [fig. 17], trat­
tandosi purtroppo di esemplari quasi tutti perduti, di cui non si 
trovano nelle pubblicazioni riproduzioni fotografiche. Essi sono 
documentati, come sembra potersi dedurre, in mancanza di altri 
elementi, dalle caratteristiche strutturali e linguistiche, a partire 
dagli anni a cavallo tra II e I sec. a.C. e sembrano durare anche 
qui fino all'inizio dell'età augustea. Anche nella produzione urba­
na, che non sembra ricollegabile ad un preciso orizzonte offici­
nale (gli esemplari finora individuati provengono, infatti, dalla 
via Salaria, dalla via Ostiense, dalla via Appia, dalla via Latina e 
dalla zona di villa Pamphili), il tipo più caratteristico, con la 
struttura "a cornice" intorno agli spazi bianchi, appare essere il 
più antico [ App. 0° 19], e si nota anche medesima evoluzione os­
servata ad Aquileia, vale a dire la progressiva riduzione degli 
spazi bianchi dovuta all'introduzione di monumenti a struttura 
verticale [ App. o.i 23, 25; figg. 22, 23]. 

Ulteriori attestazioni di inserimento intenzionale di spazi 
bianchi al posto della ripetizione del gentilizio si riscontrano an­
cora nei territori di Atina laziale [App. 0° 26], Corfinium [App. 
0° 27] Su/1110 [App. 0° 28], Nursia [App. o.i 29, 30, 31] e di Ascu­
lum [App. o.i 32, 33] con diverse soluzioni, simili nella tipologia 
di base e nell'evoluzione cronologica a quelle già esaminate per 
Aquileia e Roma. 

Tenendo conto di quanto conosciamo sull'immigrazione ad 
Aquileia dalle città del Lazio, del Sannio e dell'Umbria (Praeneste, 
Sora, Aquinum, Tibur, Teate Marrucinorum, Interamna Nahars, forse 
Co,finium) a partire dagli ultimi decenni del II e dai primi decen­
ni del I secolo a.C., e di quanto generalmente si suppone sull'ori­
go degli abitanti di Aquileia, si potrebbe concludere che da questi 
centri, piuttosto che immediatamente da Roma, i più antichi mo­
delli di monumento funerario lapideo siano pervenuti all'empo­
rio adriatico al seguito dei nuovi cittadini, che avrebbero tra-
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piantato nella patria di elezione tipologie che si erano affermate 
nelle terre d'origine (38) [v. Tav. VII, fig. 30]. 

Qualche osservazione si può infine svolgere sulla commit­
tenza. 

I monumenti urbani più antichi appartengono tutti, per 
quanto si può ricavare dalle indicazioni esplicite sulla professione 
[cfr. App. n.i 19, 21, 22] o dedurre dalla presenza di un ingenuo 
e liberti riuniti nel monumento funerario [ cfr. App. n° 20], a 
personaggi arricchiti con imprese artigianali o commerciali (tura­
rii, purpurarii, ed altre attività non indicate) ed appartenenti, 
quindi, a ceti economicamente e socialmente emergenti (39). Si 
discosta dal gruppo la lastra marmorea dei Romilii [App. n° 23], 
che si contraddistingue per la semplice omissione dei gentilizi 
senza lo spazio bianco, e che per questa e per altre caratteristiche 
del testo va accostata al monumento degli Ovii riminesi [App. 
n° 34]. La massiccia presenza difamiliae di liberti negli esemplari 
più antichi deve aver evidentemente connotato il monumento 
come caratteristico dei liberti affermati, tanto che le stele roma­
ne con l'omissione dei gentilizi ascrivibili alla fase più tarda sem­
brano appartenere esclusivamente ad individui di condizione li­
bertina (40). 

(38) Sulla presenza ad Aquileia di cittadini originari dai cemri menzionati si
veda in generale la documentazione raccolta da S. PANCIERA, Aq11ileiesi in occidmte ed 
occidentali in Aquileia, "AAAd" 19, 1981, p. 127, che si ripropone anche di riprendere 
l'argomento su base onomastica; un cenno e bibliografia anche in BANDELLI, Per 11110 
storia, cit., pp. 182-183 e nt. 45. Per l'immigrazione da Prameste cfr. J. SASEL, I Dù1-
dii. Vicende ed econon,io di 11110 fon,iglia di Promesle, "ZPE" 43, 1981, pp. 337-342 e
STRAZZULLA, Onocles Dindi Tiberi servus, cit. (Dindii, 5an,iarii, T ampù); da Aq11ù111111 
venivano gli Aratrii (cfr. infra nt. 41); per probabili rapporti tra i Luci/ii di Aquileia e 
quelli di Corfìniun, si veda PIR2 V, 1, p. 99 L377, ripreso da M. BuoNOCORE, 5.1., n.s. 
3, 1987, p. 113. Ulteriori proposte per un'origine centro-italica di alcune gmtes aqui­
leiesi in J. SASEL, Le famiglie romane e la loro econon,ia di base, "AAAd" 29, i 987, pp.
145-152.

(39) Dai Trebonii [App. n· 19], dediti al commercio di merci di lusso, di cui si
conosce anche un 5extus i cui liberti sono pure essi turorii (CIL 12 1399: [Trebonia / 
Sex. I. Hiloro / Sex. Treboni/us Sex. I. Trupho turo/reis in agro/ p. XX in jr. p. XXIX), 
discende, ad esempio, il senatore C. Trebonius, console nel 45 e proconsole d'Asia 
nel 44/43 a.C.: cfr. H. PAVIS D'EscURAC, Aristocracit sina/oriole ti projìts comn,erciaux, 
"Ktema" 2, 1977, pp. 348-349. 

(40) Cfr. G. FABRE, Liberfus. Recherches sur /es ropports potron-ojfronchi à lo fin de lo 
Republique romoine, Roma 1981, p. 113, nt. 182 e p. 192, che elenca i monumenti in 
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Le medesime considerazioni si possono fare per i monu­
menti dell'Italia centrale. Anche qui, con l'unica eccezione della 
dedica di un'opera pubblica da parte di tre magistri del pagus La­
vernae [App. n° 27], dove si riscontra alla I. 5 la semplice omis­
sione del gentilizio che andava ripetuto, sembra trattarsi negli 
esemplari più antichi di iscrizioni funerarie di ceti locali emer­
genti, come i Crittii del territorio atinate [App. n° 26], gli Anca­
rii di Nursia, di cui si conservano due blocchi di monumento fu­
nerario [App. n.i 28, 29] o i Vett/aei dell'ager Nursinus, di cui 
uno, nella seconda generazione, fu pontifex [App. n° 30]. Il rap­
porto liberti - patrono appare esaltato nel monumento degli Ovii 
di Rimini [App. n° 34], che, pur nelle diversità già segnalate, va 
affiancato agli esemplari più antichi del tipo, che negli esiti più 
tardi sembra riservato anche in quest'area ai liberti, almeno a 
giudicare dalle due stele di Asculum conservate [App. n.i 31, 32]. 

Quanto ai monumenti aquileiesi, è già stato osservato come 
la maggior parte di quelli più antichi si riferisca ad ingenui ap­
partenenti a gentes, alcune anche immigrate dall'Italia centrale, 
come i Samiarii da Praeneste [App. n° 2] (cui vanno aggiunti an­
che gli Aratrii da Aquinum [App. n° 8] (41), che facevano parte
dell'aristocrazia locale (Attii, Aufìdii e Statii ricoprirono magi­
strature municipali [App. n.i 10, 13, 3] ed in alcuni casi (come 
gli Appuleii ed i Fructicù) raggiunsero anche il rango senato­
rio (42). Le apparenti eccezioni in questo primo gruppo sono co­
stituite o da fami/iae di liberti delle gentes già sopra menzionate, 
come gli Aratrii [App. n° 9] o gli Apuleii [App. n° 4] o dagentes, 
come gli Ovidii, i Cossutii, i P/otii, i Mammii [App. n.i 1, 7, 11, 
12] o da liberti di gentes, come nel caso degli Iulii [App. n° 6], di
cui non conosciamo la precisa collocazione sociale (43), ma di cui

cui il gentilizio è sottinteso per ribadire che, nonostante le apparenze, non esistono 
menzioni di liberti senza l'indicazione del no111en. 

(41) Per le attività economiche dei Sa111iarii cfr. STRAZZULLA, Onocles Dindi Ti­
beri servus, cit., p. 118. L'iscrizione degli Aratrii non compare tra le "Attestazioni in 
Aquileia di originari di altra città espressamente indicata" raccolte nell'Appendi<e da 
PANCIERA, Aq11ileiesi i11 occidmte, cit., p. 127. 

(42) Si vedano STRAZZULLA, Onocles Dindi Tiberi servus, cit., pp. 116-117 e, 
per le gentes citate ALF0LDY, Senatoren, cit., p. 331, n' 3 (Appuleit) e p. 332, n' 4 (Fru­
ticit); BANDELLl, Per una storia, cit., passim; Io., Le iscrizioni, cit., passim. 

(43) Per i Coss11tii è possibile istituire un collegamento con la gens di cui sono 
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l'esistenza stessa del monumento funerario basta a rivelare l'agia­
ta condizione economica. Lo stesso ragionamento potrebbe forse 
valere per l'iscrizione dei Veianii di Cremona [App. n° 18]. 

Come avviene a Roma e nel resto d'Italia, le più tarde stele 
in cui ricorre l'omissione dei gentilizi sembrano essere riservate 
ad Aquileia e a Iulium Carnicum [ App. o.i 14, 15, 16, 1 7] a famili­
ae di liberti, di cui non sempre si possano trovare agganci precisi 
con gentes note dei rispettivi territori (44).

Tutto considerato, ci troviamo in presenza di un tipo di 
monumento legato alle ascese sociali di ceti economicamente 
emergenti che tendono ad affermare la propria posizione nelle 
comunità di appartenenza anche attraverso la monumentalizza­
zione del sepolcro, garante non solo del ricordo futuro, ma an­
che, e soprattutto, come sembra chiaramente vedersi dal fre­
quente uso della formula vivus ftcit, vivit, della circolazione del­
l'immagine dei committenti presso i contemporanei. 

noti i vastissimi interessi commerciali: cfr. M. TOREI.LI, Industria estralfiva, lavoro arti­
gianale, intertssi e(Olzomici. Qualche app1111to, "MAAR" 36, 1980, p. 38; tra gli lulii, tutti 
liberti, è da notare la presenza di un medic11s 0C11lari11s, per cui si veda B,,NDELLI, Le 
iscrizioni, cit., p. 212 e nt. 162, con la bibliografia. Si noti che quest'ultima iscrizione, 
già data per perduta nel CJL (e ancora BANDELLI, Le iscrizioni, cit., p. 225, n· 68, an­
nota frustra quaesivz), è stata recentemente ritrovata a Villa Vicentina: cfr. BER TACCHI, 

Urna rintraria, cit., cc. 225-226. 
(44) I Gavi/lii [App. n· 14) sono tra le gmtts più antiche attestate ad Aquileia e 

ricorrono anche tra i magistrati della colonia latina: cfr. B.�NDELLI, Per una storia, cit., 
p. 194, n• 2 e p. 195, n• 7; lo., Le iscrizioni, cit., p. 220, n• 31; per la diffusione della
gens si veda ora anche J. SASEL, Le tappe dello svil11ppo amministrativo della città romana di
Parmtium, "Zbornik Porestine" 2, 1987, pp. 67-73 (in sloveno). Quanto ai Fabii 
[App. n• 16), tre liberti della gens, con prenome Lucius, sono menzionati come sexviri
in CIL V 986 ed altri Fabii, anch'essi liberti di un Luri11s, si trovano in CJL V 880,
S.I. 1186 e in S.I. 1187, provenienti rispettivamente dalle necropoli di S. Stefano e
della Colombara.
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Fig. inedita[= App., n.1]. Fig. 3 - CIL V 1180 [= App., n. 7]. 

Fig. 2 - inedita [= nt. 35]. Fig. 4 - CIL !2, 4, 3422 [= App., n. 2]. 



Fig. 5 - CIL J2, 4, 3426 [= App., n. 3). 

Fig. 6 - Cl L V 1092 [= App., n. 8). 

Fig. 7 - CIL V 8320 [= App., n. 6]. Fig. 8 - CIL V 1291 [= App., n. 12]. 



Fig. 9 - CJL V 1234 [= App., n. 14). 

Fig. 10 - PAIS,S.I.1200[=App.,n.15]. Fig. 11 - P AIS, S.I. 1186 [= App. n. 16]. 
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Fig. 24 - RITSCHL, tav. XCIV[= App., n. 28]. 
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APPENDICE (•s) 

Aquileia: 

1. - Inedita (Mus. Aq., Inv. 53411); cfr. STRAZZULLA, Onocles Dindi Tiberi
servus, cit. nt. 61. - Aquileia, ?; Aquileia, Mus. Arch., Gal!. lap. [Tav. I, fig.
1 ].
C. Ovidi(11s) C.j/ C., L., Q.

1 
T. vac. 2 (scii. Ovidù) C.j(ilii).

2. - STRAZZULLA, Onocles Dindi Tiberi servus, cit., p. 114, n" 1, tav. L, 1;
CIL I 2, 4, 3422. - Aquileia, ?; riutilizzata nel ponte della Morona presso
Terzo di Aquileia; Aquileia, Mus. Arch., Gal!. lap. [Tav. I, fig. 4).
L. Samiari11s Ov(i) f, / L. vac. 9 (scii. Samiarius) L. f, / M. vac. 9 (scii. Samia­
ri11s) L. f, / C. vac. 9 (scii. Samiarius) L. j, / Q. vac. 9 (scii. Samiarius) L. f, /
Sex. vac. 9 (scii. Samiari11s) L. f / fieri iùsit.

3. - 5.1. 289; CIL I 2, 4, 3426; BANOELLI Per una storia, cit., p. 198, n" 23;
lo., Le iscrizio11i, cit., p. 221, n" 45 e pp. 176-177. -Tra Aquileia e Belvede­
re; Aquileia, Mus. Arch., Gal!. lap. (Tav. II, fig. 5].
C. Statit,s C. f, / C. vac. 7 (scii. Statius) C. f, / C. vac. 7 (scii. Statius) C. f, /
P. vac. 7 (scii. Stati11s) P. f q(11aestor). / (Locus?) [a?] Licini(i)s ( donalus?).

4. - CJL V 1079. -Aquileia, ?; già reimpiegata nella Basilica; perduta [Tav.
IV, fig. 13].
Sex. App11leius Sex. I. Calo, / Sex. vac. 9 (scii. Appuleius) Sex. I. Suavis, / Sex.
vac. 9 (scii. App11leius) Sex. I. Firmus.

5. - CIL V 3339, cfr. p. 1095; CIL I 2 826; ILLRP 440; T.P. WISEMAN,
New Mm in the Roma11 Senale, Oxford 1971, p. 231, n" 181; ALFOLOY, Senato­
re11 a11s Norditalien, cit., p. 332, n" 4; BANDELLI, Per una storia, cit., p. 201, n"
33; Io., Le iscrizioni, cit., p. 223, n" 53 e pp. 177, 209; ZACCARIA, Vicende,
cit., p. 151 e nt. 101. - Aquileia,?; Verona, Museo Civico [Tav. IV, fig. 12).
M. Fr11tici11s Q. j, / L. vac. 9 (scii. Fruticius) Q. j, / L. vac. 9 (scii. Fruticius)
L. f, / M. Fruticius M. f / pr(aetor) aed(ilis) lr(ibunus) pl(ebis), / M. vac. 9
(scii. Fruticius) M. f, / L. vac. 9 (scii. Fruticius) M. j, / ---.

6. - CIL V 8320; BANOELLI, Le iscrizioni, cit., p. 225, n" 68 e p. 212, nt.

(45) Per le riproduzioni fotografiche dei n.i 11, 13, 17, 27, 28 e 32 rimando ai
lavori citati in bibliografia. Le foto pubblicate sono tutte dell'archivio fotografico del 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. Ringrazio Luisa Bertacchi, che mi ha au­
torizzato a pubblicarle, ed il signor Scuz, fotografo del Museo che ha provveduto an­
che a fotografare per l'occasione l'esemplare della fig. 8. 
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162. - Aquileia, Bacchine; Villa Vicentina, Villa Bocini-Ciardi, già Baciocchi
[Tav. Il, fìg. 7].
P. Iulù,s P. I. Protus, / P. vac. 6 (scii. Iulius) P. I. Raedo, / P. vac. 6 (scii. Iulius)
P. I. Dio/ medims omlarius. / P(edes) q(uadrati) XVI.

7. - CIL V 1180. - Aquileia, ?; già a Fiumicello, collezione Gregorutti;
Aquileia, Mus. Arch., Gal!. lap. [Tav. I, fig. 3).
C. Cossutius M. f, / T. vac. 9 (scii. Cosmti11S) M. f / fieri itwit.

8. - CIL V 1092; BANOELLI, Le iscrizjoni, cit., p. 226, n• 77. - Aquileia, Bel­
vedere; Buttrio, villa Florio [Tav. ll, fig. 6).
C. Aratrius C. f, / C. vac. 8 (scii. Aratrius) C. f Aq11i110, / Beria M. f, / L.
Aratrius C.f, / L. vac. 8 (scii. Aratrius) C.f, / ---.

9. - CIL V 2198; ZACCARIA, Vicende, cir., pp. 134-135; 81\NDELLI, Le iscrizio­
ni, cit., p. 173, nt. 15. - Aquileia, ?; già a Venezia, S. Marco; perduta [Tav.
IV, fìg. 14).
L. Aratrius L. (I. ---], / L. AratriJIS L. I. {···], / vivus / L. vac. 4 (scii. Ara­
trius) L. I. Diog[---], / L. vac. 4 (scii. Aratrius) L. I. Arri11S.

10. - CIL V 973; BANOELLI, Per l(/Ja storia, cit., P· 199, n° 26; lo, Le iscrivo-
11i, cit., p. 222, n• 50. - Aquileia, ?; già a Giassico, collezione i\lodcna; per­
duta [Tav. IV, fig. 15).
Sex. AttirlS { -f }, / Raia M. [f.), / Sex. Attius Sex. f, / [-] vac. 6 (sci I. Attius)
Sex.// Vel(i11a tribu) dec(urio).

11. - CIL V 8436, BANOELLI, Le iscrizioni, cit., p. 226, 11° 78 e pp. 174-175,
fìg. 8. - Aquileia, Monastero; Aquileia, M us. Arch., Magazzino.
C11. Plo(tius -f ], / M. vac. 7 (scii. Plotius) {-f ], / C. Ploti(us -f] / viv(it).

12. - CIL V 1291. - Aquileia, ?; già reimpiegata nella Basilica; Aquileia,
Mus. Arch., Gall. lap. [Tav. II, fìg. 8).
M. Ma,11n1ius M.f /Niger,/ C. vac. 7 (scii. Mam111i11S) M.f Chilo/ 11(i1111S)j(e­
cit).

13. - PANCIERA, U11 falsario, cit., pp. 151-153, fìg. 15; C/L J2, 4, 3421; B,\N­
OELLI, Per rma storia, cii., pp. 197-198, n• 21; lo., Le iscriv·o11i, cit. n• 83 e nt.
209. - Aquileia, ?; Tapogliano, via Udine 1-3.
Petronio C.f, / C. A11fìdi11s C.f /Se r(iba) l(ibrari11S) q(uaestor) decu(rio), / T.

vac. 8 (scii. A11fìdi11s) C.f q(uaestor), / M. vac. 8 (scii. Aufìdius) C.f.
I. 3 SVR, DEC V lapis, Asquini; scr(iba), decu(rio) PANCIER1\, !oc. cit ..

14. - CIL V 1234. - Aquileia, ?; Aquileia, Mus. Arch., Gal!. lap. [Tav. III,
fig. 9).
L. Gavillius (mulieris) [I.]/ Corpus,/ L. Gavillius L. I./ Philen,o v(ivit), / vac.
2 (scii. Gavillius) L. I. Helenus v(ivit), / L. vac. 2 (scii. Gavillius) L. I. [---] /
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15. - 5.I. 1200. - Aquileia, Colombara; Aquileia, Mus. Arch., Gal!. lap.
[Tav. UI, fig. 10].
L. Sal/11sli11s L. I. / Sophilus, / L. vac. 2 (scii. Salluslius) L. L Asltr viv(it). / 

Loc(us) p)edum) q(uadralomm) XVI.

16. - 5.I. 1186. - Aquileia, Colombara; Aquileia, Mus. Arch., Gal!. lap.
[Tav. Ili, fig. 11].
L. Fabius L. f Slalim, / L. Fabius L. I. Rtslal11s / paltr v(iv11s) f(tcil) / sibi ti li­
berlis / L. vac. 4 (scii. Fabio) L. I. Philon111so, / L. vac. 4 (scii. Fabio) L. /. Hi­
laro. / L(ocm) p(edulll) q(uadralomlll) XVI.

Iulium Carnicum: 

17. - CIL V 1848; P. M. MORO, Iuli11lll Camicum (Z11glio), Roma 1956, pp.
217-218, n• 31, fig. 74. - Da Zuglio ?; Tolmezzo, via Cavour.
L. Collli11i11s L., M. I. / Nalira, / L. vac. 2 (scii. Colllini11s) L. /. Philostratus / 

v( ivus) f( eri/) sibei el mis, / L. vac. 8 ( sci I. Cominius) L. /. Ci/o, / L. vac. 8

(scii. Collli11i11s) I. I. Raelo, / L. vac. 8 (scii. Comi11im) L. I. Princtps, / Cominia
L. I. Urbana,/ L. vac. 8 (scii. Colllinim) L. I. Calala.

Cremona: 

18. - CJL V 4122. - Cremona, ?; già in collezione privata; perduta [Tav.
IV, fig. 16).
C. Veia11i(11s) L.f, / C. vac. 6 (scii. Veia11im) C.j, / L. vac. 6 (scii. Vtiani11s)
C.f.

Roma: 

19. - CJL VI 9933, cfr. p. 3471; CIL J2 1398; ILLRP 816. R1TSCHL, tab.
XCIUc. - Roma, via Appia; perduta? [Tav. IV, fig. 17].
C., L., P. Treb[o11i)omlll. P., P., C., j / th11rarie[is J ti libtrleis: / P. Trtboniru [.) I.
Nicoslralus, / M. vac. 9 (scii. Trebo11i11s) C., P. I. Malchio, / D. vacat 9 (scii.
Trebo11i11s) C. I. Diopa11/11s, / M. vac. 9 (scii. Trebo11i11s) C., P. I. Mactdo, / A.
vac. 9 (scii. Trebonim) P. I. Alexa11der, / Trtbonia C., P. /. Irma, / Trtbonia C.,

P. I. Alllmia.

20. - CIL VI 12692, cfr. p. 3511; CIL I 2 1252; CIL 2, 4, p. 972 ad n.
1252. - Roma, via Ostiense; S. Paolo fuori le mura, lapidario (cfr. G. TAUS
-P. BERARDI, «Epigraphica» 34, 1972, p. 77, nt. 2: «ridotta in frammenti a
stento riconoscibili») [Tav. V, fig. 18].
C. Alri11s C.j Vo1(11ria lrib11) Har[---], / Alriae C./. Arb11smlat. / C. Atri11s
C. I. Eros vivi// C. vac. 6 (scii. Alri11s) C. I. Bargalts, / Atriat / C. /. Eudesis,
/ C. Atrim C. /. Aesop11s, / C. vac. 6 (scii. Atrius) C. I. Aprodisi11s, / arbit[---J
/ ex lesla111e[11lo} (sexlertia d110 111ilia) / Atriae [---] / ---.

21. - CIL VI 37820; CIL I 2 1413; ILS 9328; ILLRP 809; DIEHL 5 692;
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CIL I 2, 4, p. 980 ad n. 1413. - Roma, dalla via Salaria; Roma, via Po 29, 
presso la Nunziatura Apostolica d'Italia [Ta v. V, fig. 19]. 
v(ivil) D. Velurius D. I. Diog(enes?), / (obiil) D. vac. 4 (scii. Vet11ri11s) D. I. Ni­
cepor(us), / v(ivit) Ve/uria D. I. Flora./ De s11a pemnia facirmd(11111) coer(avit) / 

sibi et palro110 el con/iberi( o) / el liberto. / Nicepor(11s) co11/ibert11s / vixit 111ec,1111 011-
nos XX./ purpurari a Marianeis. / Viv(il) D. Vet11ri11s D., (11111/ieris) I. Philarm­
r(11s). 

22. - CIL VI 10002, cfr. p. 34 71; CJL I 2 1292; ILLRP 94 I. - Roma, ?; già
nella collezione della Valle; perduta [Tav. V, fig. 20).
[---]ab fuco Libilina: / Q. Corrmcani(us) Stali(11s), / Q. vac. 5 (scii. Com11ca11i11s)
Q. I. Eros,/ Coru11ca11ia Q. I. Creste./ lnfr(o11te) p(edes) XIII! in a(gro) p(edes)
Xlll.

23. - CIL VI 38824. - Roma, ?; perduta? [Tav. V, fig. 23].
v(ivit) / C. Romùrir,s C. I. Antiochm, / C. (scii. Ro111ili11s) C. J lu11c11s a(1111oru111)
XIII. / Hic sit11st q110111 111axu/111e jlorebat; reliq11il / parenlib11s /11cl11111 / v(ivrml)
Ronn"/ia C. I. 1110/er, C. (scii. Romili11s C. I. Phileros.

24. - CJL VI 6906; CIL I 2 1343. - Roma, dalla via Latina; perdura) [Tav.
V. fig. 21].
C. Naevi(11s) C. I./ D01110, / C. vac. 2 (scii. Naevi11s) C.J. De111/etri(m). l11fro(n­
le) p(edes) XIIX in agr(o) / p(edes) XIIX / sibei et s11is.

25. - CIL VI 28037; CIL J2 1403; AE 1984, 173 adn. - Roma, presso villa
Pamphili; perduta? [Tav. V, fig. 22].
C11. Valerius / C11. [I.] Hilarus, / C11. (scii. Valeri11s) C11. I. A11tioc11(s), / C11.
(scii. Valerius) C11. I. Diphil11s, / Valeria C11. I. / Phile111ati11, / C11. Valeri11s / 

Cn. I. T11rpio. / lnjr(ronte) p(edes) XII/ i,, agr(o) p(edes) XV.

Atina: 

26. - CIL X 5148; CIL I 2 I 535. - S. Donato, Val di Comino; perduta?
[Tav. VI, fig. 25).
C. Crillius L. f Cor(nelia) / Laevù111s P11/cer / M. (scii. Crilli11s) C. f Malo /
Polla Beluedia / faciundum coeravit Q. fìliru.

Corfinium: 

27. - M. BUONOCORE, Corfìnium (S11pplen1enta /Jalica, n.s. 3), Roma 1987, p.

195, n. 77. - Corfinio, ?; già nella casa Costantini a via della Buona Fede;
perduta (Tav. VI, fig. 29).
V(ibius) Salvidie[nus ---] / Pe(lro) vac. 6 (scil. Salvidienus) S[---].

Sulmo (Pagus Lavernae): 

28. - CIL IX 3137; CIL I 2 1794; ILS 5643; ILLRP 621. R1TSCHL, lob.
XCIV. - Prezza, presso Sulmona; perduta? [Tav. VI, fig. 24).
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T. A1mi11s T. f R1,j,1s, / L. Septin,iru Sa( lvi) f Denlio, / L. Anni11s T. f Grillo
111agistr( i) / ex pagi ( d( emlo) scaina( m) fa<( iundam) coir( averrml ). / T. Annius T.

f R11f(11s), L. vac. 2 (scii. Annius) T.f Grillo/ probaverunl.

Nursia: 

29. - CIL IX 4556; CIL I 2 1890; R. CORDELLA - N. CRINITI, Iscrizioni latine
di Norcia e di11tomi, Spoleto 1982, pp. 31-32, fig. 8. - Da Civita Gallinara,
presso Fiano; fraz. Lagogne, architrave della stalla Pierantozzi in via Diaz.
Q. A11cari(11s) C. f, / C. vac. 6 (scii. A11carius) Q. f, / Q. vac. 6 (scii. Anca­
ri11s) Q.f, // No11ia C.f / R11fria Q.f.

30. - CIL IX 455 7; R. CORDELLA - N. CRINITI, op. cit., p. 33, fig. 9. - Nur­
sia, ?; Norcia, architrave del Consorzio Agrario.
C. A11kari(11s) Q. [!], / Pa11/la vac. 4 (scii. A11karia) Q. [f].

31. - CIL IX 4623; CIL J 2 1893; ILLRP 632; R. CORDELLA - N. CRINITI,
op. cit., p. 102. - Presso Cascia; perduta ? [Tav. VI, fig. 26).
C. Ve1tlae11s T. f, / C. Vellidia ( !) T. f, / Caesidia T. f, / Q. Velllaeus C. f, /
C. vac. 5 (scii. Vettlams) C.f R1,j,1J po11t(iftx).

Ascuium: 

32. - CJL IX 5207; CIL I 2 I 913. - Asculum, ?; perduta? (Tav. VI, fig. 27).
P. Caleida[---J / P. I. A11tioc(11s), / P. vac. 3 (scii. Caleid[---J) P. I. Apo[---J / 

vei11it. / In fro(11te) p(edes) X[---].

33. - CIL IX 5224.- Asculum, ?; perduta? [Tav. VI, fig. 28).
T. Paeti11ù1s / T. I. S11rr1J, T. vac. 2 (scii. Paeti,1i11s) T. I. / Laumedo, T. vac. 2
(scii. Paeti11im) T. I. / Sperat11s, T. vac. 2 (scii. Paeti11i11s) T. I. Pri/11ceps, vac. 2
(scii. Paeti11ia) T. I. Rufo.

Ariminum: 

34. - CIL XI 494+495a, c; CIL [2 2131+2132 a, e; A. DEGRASSI, Il mo11u-
111ento riminese di Q. Ovius Fregellanus, «Athenaeum» 19, 1941, pp. 133-140;
ILLRP 94 7; D. G10RGETII, in Rimini antica. Il lapidario ron,a,10, a cura di A.
Donati, Rimini 1981, pp. 44-47, n' 2 (ove la foto e la rimanente bibliogra­
fia). -Rimini, fuori porta romana; Rimini, Lapidario.
liberteis bisce fecere / patrono: Q. Ovi(11s) Q. I. Barg(ales?), / Q. (scii. Ovius), Q.
(scii. Ovi11s) Pilon(icus?). / Q. Ovi(us) C. j Freg(ellan11s) hic sep11ll(11s). / Q11od
mis dedit appare(/).

149 




